«Rom, sicuri solo fuori dalla città»

La ricetta del sindaco di Torino Sergio Chiamparino per rispondere all'allarme sicurezza: «Espellere chi delinque e proteggere le badanti». In 200 cacciati dall'«area emergenza freddo» creata proprio dal comune Siamo stati percepiti come incapaci di garantire legalità. Per questo abbiamo perso le elezioni. Io devo pensare anche ai cittadini che vivono tra le gomme bruciate
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Erano circa 200 rom rumeni, accampati dove li aveva messi il Comune, nella cosiddetta «area emergenza freddo», zona Basse di Stura, a Torino. La città, amministrata da anni da una giunta di centro sinistra tra le poche che ancora resiste, li aveva accolti, purchè gli adulti aderissero a progetti di formazione professionale e ricerca lavoro, e i bambini all'inserimento scolastico. 

Un progetto attuato con la Croce Rossa e le associazioni Zingari Oggi, Opera nomadi e Mamre, e che comprendeva anche l'allestimento di un parcheggio attrezzato per il transito e altri punti sosta nella città. Costo complessivo 250mila euro, stanziati a fine 2007.

Tutto registrato in delibere comunali che, come sempre accade con la burocrazia, alla fine sono rigidi e inclementi. Perché le procedure non si discutono. Così qualche giorno fa i rom rumeni sono stati costretti ad andarsene. Tempo scaduto, tutti fuori e ringraziate per quel che è stato. Alla fine 200 persone per strada, come spesso accade con chi viene pensato zingaro . 

Eppure avevano promosso il progetto dicendo che si trattava di «un ponte verso migliori condizioni di vita» e quindi di un intervento rivolto alle fasce più fragili della popolazione: in particolare donne sole, madri senza sostegno familiare e persone ammalate, che non dovevano finire nel degrado delle zone marginali della città. E che adesso, invece, ci finiranno lo stesso. Perchè le politiche della sicurezza implicano controllo e rispetto delle regole. Senza deroghe. 

Lo dice chiaro il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino, quando gli chiediamo se sono cominciati gli sgomberi: «Purtoppo - dice proprio così - non stiamo sgomberando nessuno. Sull'area c'era una delibera a termine e i rom lo sapevano prima, se non gli andava bene potevano trovare altro. Infatti stanno andando via tranquillamente e molti si sono riposizionati da altre parti». Vuol dire, se c'è posto, in altri campi, o per strada. Perché non sanno dove andare, come al solito. E allora viene da chiedersi se non si poteva prolungare il progetto almeno fino a giugno, così i bambini concludevano la scuola.

«Non mi risulta - dice il sindaco - che ci siano bambini costretti a interrompere la scuola, si sono riposizionati, e comunque non si poteva prolungare perché costa. Solo quel sito 150mila euro. Li abbiamo ospitati ma non diventerà un altro campo. Bisogna smetterla di continuare a legittimare presenze abusive perchè più ne legittimi più ne vengono. Abbiamo già problemi enormi in Via Germagnano dove, intorno al campo autorizzato, ci sono 300 persone e io sono terrorizzato, perchè può succedere di tutto».

300 persone che ne guardano altre 200 dentro al campo, dall'altra parte della strada, e alcuni saranno i "riposizionati", perchè o si trova un luogo dove possano vivere o diventa una scelta politica quella di spostarli da una parte all'altra. Che non risolve la questione, come coi vasi comunicanti. 

A Torino questa è una storia lunga. I rom, ormai lo sanno tutti e lo ha detto persino il Ministero dell'Interno in un recente convegno, non sono nomadi e quindi i campi sosta sono sbagliati, solo ghetti che li mantengono emarginati. 

Eppure va avanti così, da almeno 20 anni, senza mai immaginare politiche alternative.

 Tanto che oggi i rumeni vivono le stesse condizioni in cui erano 30 anni fa quelli che adesso gli stanno di fronte: ammassati, senza servizi igienici, acqua e luce. Senza un luogo. 

«Io - continua Chiamparino - un'alternativa l'ho proposta: piccoli campi sparsi nella provincia, dove stanziarli in piccoli gruppi, in modo che si costruiscano situazioni che di integrazione. Abbiamo circa 1.100 regolari e almeno 900 irregolari, bisogna dividerli in campi da 50 persone, vuol dire farne almeno 40 e, per quanto Torino possa prendersi il carico maggiore, ci vogliono altri 20 comuni disponibili». E non ci sono perché il presidente della Provincia non intende collaborare e i comuni dei dintorni tantomeno. 

Ma il sindaco è convinto, sempre campi, solo più piccoli: «Le case non ci sono per tutti e se uno pensa che basta venire dalla Romania per avere una casa popolare si sbaglia. Fare campi piccoli, invece, vuol dire maggior controllo. Perchè la situazione sta raggiungendo soglie critiche di illegalità sempre meno controllabili».

Il discorso scivola naturalmente sulla politica della sicurezza tanto cara alle sinistre di oggi. 

Che non considera il fatto che tra quelli espulsi ci sono badanti e venditori con il banco al mercato che la sera tornano a dormire nelle baracche lungo il fiume. Dove adesso hanno messo i cartelli col divieto di accamparsi. Ma allora dove vanno, visto che molti hanno anche il permesso di soggiorno? «Non lo so» risponde il sindaco. le fasce fragili della popolazione, appunto, per le quali avevano promesso un futuro: «Lo so anche io che c'è chi lavora ma prima devo espellere quanti delinquono, altrimenti non posso pensare alle badanti». 

Quanti delinquono? Anche quelli che raccolgono il rame e bruciano la gomma per tirarlo fuori? «Non credere che lo facciano perchè non hanno alternative - aggiunge Chiamparino - ci sono le organizzazioni internazionali pure dietro la raccolta del rame. E poi comunque io devo pensare anche ai cittadini che vivono tra la puzza e il fumo delle gomme bruciate. Non posso far passare i rom davanti ai cittadini italiani. Per le politiche alternative, poi, ci vogliono soldi e strumenti, non si può continuare a chiedere ai sindaci di farsi carico di problemi sui quali c'è un'ondata popolare che si autoalimenta e non ci sono risorse».

Ma si autoalimenta anche perchè voi siete i primi a dire che non sono italiani e delinquono, sempre e comunque? «No, e infatti ci accusano di aver fatto i campi. Se il sottoscritto prende il 66% vuol dire che non abbiamo fatto sfracelli sociali e abbiamo dialogato sui temi della legalità e della sicurezza». 

Ma una volta c'era la solidarietà? «La solidarietà non mi piace. È un termine troppo denso di cattolicesimo». Uguaglianza? «Neanche. Userei termini come valori umanitari, principi fondamentali dell'uomo». Ma li sostituite solo con il termine sicurezza? «Perdiamo le elezioni perchè è una parola che usiamo troppo poco». 

Ma nemmeno questa sconfitta ti fa fare autocritica? Magari le perdete perché parlate solo di sicurezza? «Al contrario. Secondo me sulla sicurezza noi siamo stati percepiti come ancora incapaci di garantire legalità». E se fosse il contrario? «Non è».

